
C R O N A C A .

I N A U G U R A Z I O N E  D E L L E  S C U O L E  IT A L I A N E  

IN  B U D A P E S T •

L a  inaugurazione delle Scuole gratuite di lingua italiana per adulti unghe­
resi e per bambini italiani ha lato luogo, quest’anno, ad una delle più solenni 
cerimonie intellettuali italo-ungheresi.

Queste scuole —  che sono mantenute per contributo del Patronato fra  
gl’italiani in Ungheria, presieduto dalla C ontessa M . T . Durini di M onza, dalla 
Direzione Generale delle Scuole Italiane a ll’Estero, e dalla «Dante Alighieri» pre­
sieduta del Prof. C av. U ff. Italo Siciliano, —  vanno assum endo un ’importanza 
sem pre più grande e compiono una delle più nobili missioni della Cultura Italiana 
in Ungheria.

Alla Cerim onia, che era presieduta dalla Contessa M aria Teresa Durini 
D i M onza, intervenne un pubblico veramente imponente. Oltre ì settecento 
inscritti, tutte le associazioni italo-ungheresi erano presenti. Il Presidente della 
M attia Corvino, S . E . Berzeviczy, costretto a letto si fece rappresentare da una 
larga Com m issione. Erano presenti anche le rappresentanze del Fascio col F id u ­
ciario, Com m . Principe Pignatelli, della «Dante Alighieri», del Patronato, etc. 
Fra le autorità, oltre la R. Legazione d ’ Italia al com plet intervennero il S . Segre­
tario di stato alIaP . I. U ngherese, il vescovo N em es, il rappresentante del Sindaco 
di Budapest, ecc.

Il discorso fu tenuto dal D irettore dei C orsi, Prof. Siciliano che dopo 
aver ringraziati i convenuti ed esaltato l ’opera delle Istituzioni Italiane in 
U ngheria e specialm ente della Contessa Durini di M onza —  che è l ’anima di 
ogni opera di bene e di assistenza morale e materiale —  parlò della gratitudine 
che la cultura italiana deve a S . E . il Conte K lebelsberg, M inistro della P. I. 
che è attivo ed alto artefice della collaborazione spirituale italo-ungherese.

L ’oratore passò a trattare di questo intenso lavoro che da qualche anno 
si sta svolgendo per far sì che la nobile anima ungherese si avvicini al pensiero 
italiano. D opo !a bufera della guerra, furono la grandi om bre dei poeti che per 
prim i sorsero dalle loro tom be per andarsi incontro. E  le barriere scomparivano 
e D ante veniva solennamente com m em orato in U ngheria come Petòfi era m agni­
ficamente trattato davanti al pubblico romano da S . E . Berzeviczy.

Il Prof. Siciliano continua dicendo che oggi siamo in presenza del comin- 
ciamento d ’uno dei più vasti movim enti di collaborazione spirituale fra due 
popoli che hanno grandi tradizioni nel cam po dell’arte e del pensiero.

Egli term ina dicendo che è sicuro che l ’opera andrà e che, dopo di noi 
altri verranno per proseguire nel cammino fino alla sicura mèta.

Il discorso del Prof. Siciliano —  vivamente festeggiato dalle notabilità 
presenti —  fu accolto da calor si applausi che salutarono in lui uno dei più 
fervidi promotori dei legami colturali fra l ’ Italia e l ’Ungheria.
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L’ I S T I T U T O  S T O R I C O  U N G H E R E S E  D I R O M A .

S i è inaugurato a Rom a l ’inverno passato l ’ Istituto Storico U ngherese, 
che è non soltanto un nuovo laboratoio delle scienze storiche ungheresi e degli 
studi italo-ungheresi, ma che, certam ente, sarà anche un vivo focolare delle 
intime relazioni tra 1 due paesi. L ’ Istituto —  fu  fondato —  con munifica dona­
zione di un bel villino e di una ricca biblioteca dell’insigne storico M ons. G u ­
glielmo Fraknói, biografo di M attia Corvino e dei primati cardinali Bakócz e Paz- 
m àny —  nel 1913 e dovette inaugurarsi nel settem bre del fatale anno seguente. 
L a  sua inaugurazione fu però rim andata dagli eventi fin quasi a un decennio e 
fu  poi facilitata dalla generosità del Governo italiano che non solo gli ridiede 
la sua casa sequestrata durante la guerra ma l ’aiutò co ll’assegnam ento di due 
borse di studio e con la donazione di una ricca sene di libri.

L o  scopo principale del nuovo istituto è di far ricerche negli archivi, nelle 
biblioteche e nei musei di Rom a e degli altri centri dell’ Italia nel cam po delle 
relazioni storiche, artistiche e letterarie dei due paesi, —  com pito che promette 
ricchi risultati, dati i millenarn, stretti legam i. E sso si propone anche di far co ­
noscere in Italia 1 risultati delle scienze storiche ed artistiche ungheresi e, v ice­
versa, di far valere in U ngheria il lavoro della scienza italiana, insom m a di pro­
muovere la reciproca conoscenza e di intensificare i rapporti intelettuali.

L ’ Istituto ha una com m issione nel seno dell’Accadem ia delle Scienze 
U ngherese, com m issione preseduta dall'illustre Alberto Berzeviczy, presidente 
dell’Accadem ia stessa e della Società  M attia Corvino, la di cui autorevolissim a 
persona è di grande conforto alla valida opera de ll’ Istituto. Il suo direttore è il 
Prof. T iberio  G erevich, ed 1 primi membri de ll’ Istituto sono Eugenio K asztner 
(segretario,) Paolo Lukcsics (bibliotecario), G iuseppe H uszti, G iuseppe Fógel, 
il sac. Edgaro Artner e Arrigo Horvàth, —  una bella schiera di valentissimi 
giovani studiosi. L a  loro fervida opera fa fin d ’ora m aturare degli splendidi 
risultati, già in parte in corso di pubblicazione, dei quali non mancheremo di 
riferire diffusam ente.

L a  sede dell’ Istituto è fuori porta Pia, nel bel quartiere dei villini, Viale 
del Policlinico 139 (Piazza G irolam o Fabrizio).

L A  S E Z I O N E  R O M A N A  D E L L A  «M A T T IA  C O R V IN O » .

Seguendo la risoluzione del comitato centrale di Budapest della «M attia 
Corvino», si fanno a Rom a le pratiche per la formazione di una sezione della 
nostra Società nella capitale d e ll’ Italia. C o ll’appoggio di autorevoli personalità 
italiane —  uomini del governo, studiosi, scrittori e artisti, amici dell idea del-
1 avvicinamento intellettuale italo-ungherese —  con la collaborazione della R . L e ­
gazione d ’U ngheria a Rom a e del nuovo Istituto Storico U ngherese si è giunto 
al punto che si spera di poter form are la detta sezione, con un proprio comitato 
entro la prossim a stagione. O rm ai la colonia ungherese a Rom a è discretam ente 
num erosa e, mercè i sem pre più frequenti rapporti scientifici e artistici, aum enta 
anche il numero di intellettuali italiani che si interessano d la cultura ungherese. 
L a  sezione romana inaugurerà la sua attività con una sene di conferenze, che si 
terranno nel centro della città in parte con proiezionj. S i ha assicurata fin d ’ora 
la partecipazione di illustri conferenzieri. C osì il G enerale A. Ferran o, com ­
mandante della divisione di Novara e già capo militare del plebiscito nell’Un- 
ghena Occidentale, il grande soldato che con nobile senso e con acuto e originale 
concetto si è dedicato da qualche tem po allo studio della travagliata storia unghe­
rese, ci ha promesso di sviluppare la sua geniale tesi sulla storia d ’Ungheria 
e dei paesi vicini ; il G r. U ff. Arduino C olasanti, Direttore G enerale delle A nti­
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chità e Belle Arti, uno dei più antichi e più onorati amici dell’Ungheria, tratterà, 
colla sua consueta dottrina profonda e parola squisita dei tesori artistici italiani 
in U n gh eria ; il G r. U ff. Àmadeo Giannini, Consigliere di Stato  parlerà con 
grande competenza su ll’evoluzione costituzionale dell’Ungheria ; Fausto T o rre­
franca, il fine critico m usicale, felice scopritore di m usica, antica illuminerà i 
nessi del m usicista di corte della principesca fam iglia ungherese Esterhàzy, 
Haydin coll’antica m usica italiana ; M assim o Bontem pelli, uno dei più originali 
e più spirituosi prosatori italiani racconterà le sue im pressioni ungheresi. 11 
comitato prom uoverà pure dei concerti ungheresi. Sono già in corso le trattative 
per l ’esecuzione della geniale e .grandiosa sinfonia del m aestro H ubay, composta 
sulla V ita N uova  del Divino Poeta. Un altro suo com pito sarà l ’organizzazione di 
una esposizione dell’odierna arte ungherese a Rom a —  che applaudì già alla 
memorabile esposizione del 1911 nella Valle G iulia —  e ad una dell'arte moderna 
italiana a Budapest, desiderosa da tem po di amm irare il suo ultimo e magnifico 
sviluppo

11 comitato romano estenderà la sua attività anche su altre città italiane 
e troverà aderenti specialm ente a Bologna, a Venezia, a T rieste e a M ilano, nella 
qual’ultima città potrà certo contare alla collaborazione del fiorente circolo unghe ­
rese. Siam o convinti che l ’idea sarà favorevolmente accolta e appoggiata anche 
dalle Cam ere di Com m ercio italo-ungheresi di Milano e di T rieste.

Auguriam o la bella riuscita alla consorella romana !

I L  S E T T I M O  C E N T E N A R I O  D E L L U N I V E R S I T A  D I  N A P O L I .

Nel maggio scorso si svolsero le feste del settimo centenario del glorioso 
Ateneo di Napoli con grande solennità, co ll’intervento dell’Augusto Sovrano 
Vittorio Em anuele III , del governo nazionale e dei rappresentanti degli istituti 
scientifici d ’ Italia e d e ll’estero, nella magnifica cornice di una delle più belle 
città del mondo.Vi presero degnam ente parte anche ì messi della scienza ungherese, 
non solo per esprim ere l ’om aggio a quella università, ma anche per manifestare 
l ’amicizia italo-ungherese. L a  comitiva ungherese fu com posta dai professori 
Edm ondo K rom pacher, in rappresentanza dell'U niversità di Budapest, G iuseppe 
H uszti, in quella dell’U niversità di Szeged, G iuseppe N agy  (rettore), Teodoro 
Thienem an e Eugenio K asztner, inviati dell’U niversità di Pécs (Cinquechiese) —  
città dove Lodovico il G rande, re d ’Ungheria oriundo dalla napolitana casa 
degli Angioini fondò, nel ’300 la prim a U niversità del Regno e da Tiberio G ere- 
vich, il quale vi rappresentò l ’A ccadem ia delle Scienze Ungherese, la Società 
M attia Corvino e l ’ Istituto Storico U ngherese di Rom a.

Alla seduta solenne, tenutasi nel vasto teatro S .  Carlo nella serie degli 
oratori esteri parlò, a nome della delegazione ungherese T iberio  Gerevich, e le 
molteplici relazioni che da lunghi secoli correvano tra N apoli e l ’Ungheria, dava 
ricco argom ento al suo discorso pronunciato in italiano e accolto con sim patia 
dal num erosissim o uditorio. Egli ebbe facile richiamarsi al felice periodo del 
regno della C asa d ’A ngiò di Napoli in U ngheria, alla parte che Beatrice, gentile 
fior napoletano, m oglie di M attia Corvino, ebbe nella storia e nella civiltà un­
gheresi, a ll’im pulso che Napoli diede a illustri ungheresi, come i due Széchényi, 
alla valente partecipazione di militi ungheresi nell’entrata dei Garibaldini a Napoli 
e al Generale T ù rr, il prim o Com andante militare della terza Italia in quella 
città, nonché alle am orose e molteplici ricerche che gli studiosi ungheresi con­
sacrarono a tali relazioni, con a capo l ’illustre Berzeviczy, biografo di Beatrice 
d ’Aragona. F u  un atto sim patico, —  che rese la più bella sodisfazione al piccolo 
gruppo ungherese,—  allorquando, pronunciando l ’oratore il nome stim atissim o 
del presidente della nostra Società, il pubblico scoppiò in un caldo applauso.
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II prof. Krom pàcher lesse poi il saluto latino dell’U niversità della capitale un­
gherese. Al banchetto, offerto dalla giubilante U niversità, lo stesso Gerevich 
pronunciò un altro discorso italiano, paragonando "l’U ngheria m assim a» di 
Lodovico d ’A ngiò, detto il G rande con "l ’Ungheria minima» attuale, diminuita 
nel suo territorio, ma non nella sua tendenza verso la cultura italiana, e brin­
dando alla cooperazione intellettuale dei due paesi. A lla presentazione nel palazzo 
Reale Su a M aestà  si degnò esprim ere il suo alto com piaciam ento alla delegazione 
ungherese che fu pure presentata, nel sontuoso ricevimento in S . M artino, a Su a 
Altezza Reale, la D uchessa d ’Aosta.

L A  « M A T T I A  C O R V IN O »  E  L A  « C O R V IN A »  IN  IT A L IA .

Anche in Italia è seguita con vivo interesse 1 opera della nostra Società e 
della nostra rivista. Pubblichiam o intanto alcuni giudizi sulle conferenze di lettera­
tura italiana tenute dai nostro prof. Siciliano :

Dal «Giornale Storico», Fase. 249, pag. 370.

. . . «E ’ una conferenza tenuta a Budapest. Breve e ben disegnata. C ’è 
qualche idea non comune. B . es. : «Egli sa analizzare senza sterilirsi ed idealizzare 
senza astrarre.» (Att. M om igliano).

Da "Cultura», 15 ottobre 1923.

. . . «Conferenza sobria di form a e giudiziosa di pensiero che ben rileva le 
note classiche del romantico M anzoni. (C . de L o llis? )

D a «La Rassegna», A prile— giugno 1924.

«Con equa e vigile mano, con m isurata e lucida analisi bel delinea (e non 
era facile dopo tante indagini in merito ritornare su ll’argomento senza ripetersi). 
Qualche caratteristic . . .  in una conferenza che ha il pregio, fra l ’altro, di aver re 
cato al l ’Estero la serena figura del nostro romanziere nella ricorrenza della rece te 
commemorazione cinquantenaria.

361. Qualche caratteristica del genio di A . M anzoni (Reggio Calabria, Orazio 
Cipriani ed., 1923 ; pp. 11) è il titolo della conferenza che Italo Siciliano  ha letto 
a B u dapest.il 24 m aggio 1923, nella seduta pubblica della «M attia Corvino», tenuta 
con l ’intervento della Legazione Italiana e sotto la presidenza dell’A ccadem ia U n ­
gherese, per la com m em orazione solenne del cinquantenario manzoniano. A ccen­
nato alla precore autocoscienza del genio di A. M anzoni e delienate le tre fasi 
attraverso le qifctli si esplicò n e ’ suoi diversi stadi, passando dalla poesia lirica al 
romanzo e da questo alla storia, il S .  analizza con breve ma com prensiva indagine 
l ’intima struttura di quel genio, ponendolo per ciò a  confronto con altri geni ro­
mantici del suo tem po e rilevando le qualità caratteristiche che da essi essenzial­
mente lo differenziavano : l ’equilibrio sentim entale, l ’assenza di egocentrism o e 
di pessim ism o, la sensibilità umanitaria, la com prensione universale, e sopra tutto 
la m isura, che in lui diventa serenità olim pica, ed il culto della ragione, doti queste 
che si ritrovano nel cattolicism o del M anzoni e fanno di lui un m oderatore anche 
nel rinnovamento spirituale. "Egli sa analizzare senza sterilirsi ed idealizzare senza 
astrarre. T u tta  l ’originalità e la grandezza del M anzoni sta  nella fusione, nel per­
fetto equilibrio di questi due grandi elementi del pensiero umano» ; cosi osserva
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il S .  e, dim ostrando come al ragionatore perfetto, quando più non basti la ragione, 
subentri l ’ottim ista che mai non dubitò , conclude : «Egli vive nel reale, m a vi 
schiude una finestra che guarda n ell’ infinito». L a  bella pubblicazione avrebbe 
guadagnato assai da una revisione più accurata che ne avesse elim inato alcuni 
fastidiosi errori di stam pa, come p. es., Carlo Im bonati che diventa Im boscati.
(O . D . B .).

L E O P A R D I .  — 370— 371. Italo Siciliano  sta svolgendo nell’U niversità di 
B udapest un corso su «Leopardi, C arducci, P asco li»; alcuni spunti delle prime 
lezioni su Giacomo Leopardi vengono ora pubblicati (estr. dal fascicolo V I0 della 
Corvina, pp. 20), unitam ente al discorso Per la lingua e la cultura italiana in 
Ungheria, pronunziato il 6 nov. 1923 per l ’inaugurazione dei corsi popolari di 
lingua italiana in Budapest, e dedicato alla Principessa di Castagneto, moglie del 
M inistro d ’ Italia. Il discorso è una breve evocazione dei grandi della nostra lette­
ratura ed un ’esortazione a mantenerne alta la tradizione gloriosa, facendo in modo 
che gli Italiani cresciuti a ll’estero sappiano m ostrarsi degni della loro grande 
M adre e possano sentirsi, dovunque siano, legati ad essa. Le pagine su G iacom o 
Leopardi presentano il grande poeta di fronte alla vita, aH’amore, alla morte, alla 
natura, al m istero. Travagliato  dalle sue infelici condizioni intime, dal suo sm isu ­
rato desiderio di gloria, pellegrino stanco per le varie città-d ’ Italia ; nomade, ingi­
usto, m isantropo, egoista, portante in sé tutte le pontenze della distruzione e tutte 
le form e della negazione, m a cantore divino, ispirato dal suo dolore, dalla sua 
rivolta, dalla sua stessa cecità. Animo assetato d ’amore e non mai appagato, dotato 
di un profondo senso del fem m inino, in lui il sentimento non è soltanto potente 
per sè stesso, ma d à  anche luogo ad una delle sue m assim e manifestazioni artis­
tiche : la  sua poesia am orosa, che è la più um ana, la più sentita e qualche volta la 
più perfetta. Accanto alla passione per le donne della sua vita, è l ’amiore per la 
morte, che, ispirandogli rivolta dapprim a, diviene poi soluzione definitiva, infine 
estrem a ragione ed unica verità. Leopard i uom m o, filosofo, esteta, vive nell’adora­
zione della morte ; essa non gli è presente per ram m entargli la brevità dei gaudi 
della vita, bensì per sublim arne gli am ori, per rimanere poi, anche al di là  di questi,
1 unica, 1 eterna am ante. Leopardi è solo nella sua visione della morte e tale è pure 
in quella della natura : non pagano, nè cristiano nel suo panteism o, ma romantico 
disperato che sente la natura com e una creatura, la  investe del suo egoism o, la 
identifica con le vicende del suo destino e la laga a ll ’evoluzione della sua filosofia, 
facendole cosi percorrere inesorabilm ente la parabola del suo pessim ism o. Con lo 
stesso  terribile sconforto del suo pessim ism o soggettivo L . guarda anche al mistero 
che si trova dinanzi ed a  cui pone la serie dei suoi problem i. Il nulla per lui è 
dogm a a priori, e da questo egli deduce l ’inesorabilità del destino m alvagio. Vi ­
vere nel dolore per finire nel nulla, tale la terribile sorte dell’uom o. Il Siciliano 
illumina le sue conferenze con la lettura delle opere leopardiane e con il racconto 
accurato dei fatti della vita del Poeta, facendo cosi nel suo corso uno studio com ­
pleto della figura di questo grande. (O. D . Bickley) .

—  Del Leopardi, com e del Foscolo, tratta di sfuggita anche Francesco 
Piccolo nel suo Zodiaco letterario ; cfr. qui sotto, n. 403.

M A T T I N A T A  IN  O N Q R E  D I  P I E T R O  M A S C A G N I .

L a  società M attia Corvino, fedele alle sue tradizioni, colse l ’occasione 
della venuta a  Budapest del grande m usicista Pietro M ascagni, per organizzare 
nella sala m aggiore dell’Accadem ia di M usica, una festa in suo onore. Alla m atti­
nata intervenne il m aestro Pietro M ascagni con ìa sua signora, la R. Legazione 
d ’ Italia al com pleto e m oltissim e notabilità della capitale m agiara. L a  mattinata
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che fu aperta da un efficace discorso di saluto del nostro presidente Alberto 
Berzeviczy, riuscì una manifestazione calda di sim patia e di am ore verso il celebre 
autore della «‘Cavalleria Rusticana». Fu  letto poi dal signor G iuseppe G abor, 
membro dell’Opera Nazionale di Budapest, uno studio su ll’opera di M ascagni 
scritto dal direttore dell’Accadem ia di M usica signor Aurelio K ern . Va rivelato
il cortese gesto del maestro M ascagni, il quale, con nobile pensiero, chiese a ll’ora­
tore di leggere lo studio sulla sua m usica in lingua m agiara, perché fosse compreso 
meglio dal numeroso pubblico presente. Seguirono poi vari numeri di canto e dei 
cooperazione gentile delle signore G isella G oda e Gabriella Relle e dei signori 
Francesco Szende, G iuseppe G àbor, Kolom ano Pataky, tutti membri dell’Opera 
de Budapest. Al pianoforte sedeva il direttore dell'O pera stassa signor Rezso 
M àder. I numeri di canto che furono tutti brani tolti dalle varie opere di M as­
cagni, furono applauditi calorosamente e ripetutamente dal pubblico che gremiva 
la sala. Il presidente Alberto Berzeviczy rivolse infine un discorso di saluto al 
maestro, il quale, festeggiatissim o, ringrazio com m osso. L a  m attinata in genere 
destò ottim a im pressione nei circoli artistici della capitale ungherese.

Con questo mezzo la «Corvina» esprim e i suoi più sentiti ringraziamenti a 
tutti gli esecutori che offrirono la loro cortese co o p taz io n e  alla riuscita della bella 
festa.


